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« 

IL fEKJ'I DO GIOCATOLE t 

Che in Lucca nove fecoli fono , 
con un fafTp piagò la 

SANTISS."^* VERGINE 

Ha dato argomento alla fcgucnce 

CANZONE. 

NEI più cupo d'Jverrro ^ 
Cadea chi mofse alla gran Madre ^ e al Figlio 
Con facrilega felce il fiero af salto: 
Serbava ancor nel fen l'alma di /malto » 
Volgea di tanta error fuperho il ciglio y 
E fpumava da' labbri il tofco interno • 
S/ Spinge ^ lf*i del tenebro/o albergo 
La gente iniqua e fella > 
E per udir novella » 
Curiofa lo cinge a fronte e a tergo • 
Ei giunto innanzi al Re che in Dite ba 7 trotto^ 
Sciolfe l'audace lingua, in fimil tuono. • 

Ai O 



0 tartareo Monarca > 

// cui nome > il cui ardir fi legge ancóts 
Sovra le sfere > e /otto gif afiri è noto ; 

, £' tuo lo Jtigto regn^ i e qut divoto 
Quel fido Jtuolo i tuoi comandi adora 
cté teco fceje ; e chi dipoi qut varca • 
Me pur tra più fedeli al tuo gran feggié 
Ojfequiofo vedi» 

io mi ti projìro d piedi $ - 
Io cbe l'imprefe tue forfè pareggio . 
Chefe a Dio fu nel del tu fejii guerra ^ 
lo fulminai di Dio la Madre in terra % 

La Madre sii la Madre 
^ Io fulminai > ma la vibrata pietra 
Giva a colui eh* ella fìringeafi al petto . 
^ejìi che fu della mia rabbia oggetto > 
^tr farfi huom-i come fai-ìfcefe daW etra 
Vnico figlio di celefie padre . 
Ma da lei -> che '/ foffrt ne' membri fui ? 
Se mi fi cangia il colpo > 
tlon chi lo cangia incolpo > 
Godo egualmente a ferir lei 5 che lui* 
Va di pari il mìo cor contento e pago-x 
Se nella Genitrice il Figlio impiago • 



Fortuna che fi cela 

7'ra venti e venti carte » e Dea fi chiama 
Ladra -ì il manto con l'or folto m'haveai 
Nuli* altro a faziar più rimanea 
Della cieca infedel l'ingorda brama > 
Fuorché l'ultimo lin che 7 fen mi vela . 
^eft' è l'unica fpogìia ; e pur di quefta 
Vuyl trionfar co/lei 
Che raddoppia i trofei 
Al vincitore •» e per luifoloè defia* 
Io che le msmbra mie nude rimiro 
iVaccufo il cielo -ì e contra lui m* adiro > 

Quindi all' effìgie volto 

Del Dio bambina quel pargoletto Nume 

offre la pace-i a guerra io lo provoco; 
M'ijpira fiamme ì io mi fo ghiaccio al foco 
Mi fifa Sole > io ne rigetto il lume; 
Dolce al cor mi ragiona 5 io n^n l'afcolto . 
Al fin m' infuria y e dal furore /corto 
Spezzo a rdgion la briglia; 
E la man fi configlia 
A vendicar quel che mi femhra torto : 
E a lui-i di mie quadrella alzato in fegno^ 
Vn /affo avvento . 0 memorando f degno'- 



/^a tofio mi previene 

La Donna > ohimè > cui vivo amore infiammi^ 

Del picciol Nazarena che nutre al seno* 

Di fnira ella me*l toglie y e fu baleno» 

E dalla deftra alla Jìntjlra mamma 

Se'l porta', e^l sajja alato in fe ritiene • 

Cosa dirò j che a dirla il ciglio inarco y 

Verfa il braccio percojjo 

Vmor che tinge in rojjo 

Il terren 5 che di me s apre air incarco • 

E per metà m' inghiotte > e par che attenda 

Se per t aperto Inferno il cor s^ emenda. 

Jo ne fembianza muto-i 

Né volontà > ne dell'ardir mi pento . 

Chi si pente i per rea Inanima accufa* 

Si f palanchi la terra > 0 ftia/s chiufa > 

Mi faetti (olimpo ^ io non pavento . 

Chi a Dio fa fronte 3 a Dio non chiede aiuto • 

§luanto il ciel più tri afpetta j io più l'aborro 

Al fif^ m' af sorbe il fuolo* 

Jo befìemmiando il polo > 

Che mendico mi vuole ^ a te ricorro . 

Vengo -i nè so fe vincitore v vinto y 

A te ne venga 5 0 volontario > 0 fpinto • 



7 



lo vìnto < Io mai fugato ? 

lo mai codardo"^. E chi-ife non mendace > 
Totrà y eh* io foffi tal 5 mai dar/i il vantoì 
Son qui per mio volere . Or fé cotanto 
Ha fpirto il cor-i tanto la dejlra è audace % 
Che fora a te /' io ti fedeffi a lato ì 
Ma fe 5 come convien > fui trono auguflo 
Compagno altri non vuoi'» 
Primo infra' primi tuoi 
Cedimi luogo almen ; nè parmi ingiuflo • 
E cht-i fra quei-> che nella gran battaglia 
T!eco per U pugnavo y a me s agguagl ia ì 

Di più fincera fede 

Miniftro non vedrà queJP ampia Reggi a % 
Nè più fpedito nunzio a' tuoi gran cenni* 
Là su ritornerò donde pria venni. 
E che dirai quando per me Ji veggia 
Condurti incatenate immenfe prede ? 
Ribelli al tuo Mimico ^ a te vajfalli 
Tarò popoli y € regni. 
Vo che 7 mio fallo infegni 
A commettere altrui ptù gravi falli* 
Ne gli oltraggi del cielo io già mi filmo 
fecondo > e pili farei > ma tu fei il primo* 

l- Ma 
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Ma fe 7 labbro che prega 

Perche merio non ha j grazia non trova j 

T' ua grazia abbondi ove il mio merto Jcemà ♦ 

Ei qui fi tacque . Alia parola eftrema 

Di lui mojfo Platon > cut tanto giova 

Ef aitar quell' altier 5 la tefla piega : » 

E che fia follevato in parte eietta 

Ne fa cenno col guardo . 

Stuolo ombre non tardo 

Ad efequir fue voglie allor s* affretta* 

Ornai vie ma era a compìrfi l' opra > 

Quando Michele al rio drappel fu/opra* ^-^^ g 

E con lìngua di zelo 

In tal guifa tuonò • Caterva imbelle 

T'arrefia : e tu fellon /' ordin ritogli • 

Forfè qua giù non ti faprà gli orgogli 

Domar chi ti domò fopra le Jlelle i 

Sai pur eh* arriva anco aW Inferno il Cielo ^ 

Chi nutrirebbe alla giufìitia ifemi^ 

Se chi le sfere offende 

Con le colpe più orrende 

Per dovuto cafligo haveffe prem] ì 

De* cieli a pompa > e per maggior tuo fcempioi 

Nè men qua giù vo che s* inalzi un empio* 

Empio 



gmplfii che £ ira acce/o ^ 
Quella feri sì nobil creatura j 
Cut pan altra non fe chi fece il fatto i 
Quella che chiufe in grembo ti fiore e 7 frutto i \ 
cSe non mai fattoi in lei fi feo fattura-^ 
£ purgò V univerfo a un tronco appefo • S.^^-^ 
Quella di cor più che la neve bianca j ^ * 

Terfa piti del diamante i 

Che a ridir le fue tante ' ^ 

Glorie H mare^ e la terrai f V del fi flanca%x 

^luella : ma che dir più la lingua mia^ 
Se ba/la per dir tutto il dir MARIA ? 

£lla di lui pietofa 

Non pur fi volfe a cafligar P offefe % 

Ma del Dio punito^ l* armi ritenne i 

E fuor della, voragìn lo foflenne 

Perche fi penta-% e lo mirò cortefe -i 

Del mal di lui •> più che del fuo dogliofa* 

Ma quei pigro al fuo ben > pronto al fuo danno « 

Vede Acheronte aprir/i ■> 

E vuol pria che pentir/i^ 

Vivo piombar nel fempre viuo affanno i 

E nella cada imagine ferita 

La fceleraggin fua lafciò fcolpita • 



^uell^ eccelfa Regina 

Ha di mirabil /angue il feno afperfo , 

Dei divin Hedentor piagata in veceì 

£ 'i xrudo 5 il fiero > // barbaro > che fece 

V atto efeeranda ? al mondo -i e al cielo awerfo 

Vuol che dorma per lui /* ira diuina ? 

Anzi crefit di pregio > e lode acquìjia 

£^afi in premio all' errorei 

£ per far// maggiore 

Pretende grado a tutto Averncy in vtfla i 
£ l* incendio che i rei confuma^ femprCy 
Vuol che perda per lui f eterne tempre ^ 




Si velaron la fronte 

Gli Angeli al fthilar del faffo atroce \ 
£ qua/i in Puradtfo entrò la doglia • 
Allora fu che dalV empirea figlia 
Precipitai del fitlmin più 'veloce ^ 
patte a MARIA vendica f or dell'onte. 
E VO'i frta di /piegare in alto i uanni 
Alla magion /erena > 
Che a meritata penay 
Di lui-i che tanto osò 3 V alma fì danni» 
Ala de' tormenti in mar sì, va/io e quale 
Sarà tormento a sì gran /allo eguale ? 

■ » 

Ornai 



Ornai che più fi tarda ? 

Dileguati peruerfo t e là t' affonda 



Doue più bolle t'in/ernal palude • 
^^uei di/per ato infra V ardor fi chiude^ 
* Jirdore eterno ; e la fulfarea fponda 
Morde mugge^ e chi 'l preme irato guarda . 
Dall' imo centro aliar l'alto Guerriero 
Vola rapido e Iteve 
Al ciel che lo, riceve 
A gran ragion trionfatore altero ; 



Perche punì col fuo valor profondo 
Dopo il primo Lucifero il fecondo • 




< 
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Perche la terra foftene/Te per quaU 
che fpazio nell' aperta voragine 
Toftinato giocatore chefcagliò 
il sa/To alla SS. Vergine . 

Fiero più <C ufta tigre ^ e più maligno 
. Z)* un afpidefu quei che fpinfe a volo 
Il saffo che lanciato al gran Figliuolo j 
Urajfe dalla gran Madre umor Janguigno . 

Al colpo rio del gelido macigno 

Aprirfi a quel felion comincia il fuolo » 
Ma rompe l'opra : e creder vo che '/ poh 
Jn ciò fi mojìri a quel crudel benigno • 

» 

0 pur Satan che /palancar dovea 
Jn un tratto a colui l'eterno orrvrey 
Sta in forfè d' accettare alma si rea* 

Celofo dello fcettro in dubbio core 
V l nferno ei non aprì 5 che non volea 
Nel regno uno a lui pari ^ anzi maggiore • 

Del medefimo • 
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